
Un piano strutturale
per ripensare la città

Da mesi sentiamo parlare di
nuovo Piano Strutturale, stru-
mento che, in urbanistica, è co-
me la Costituzione. Il primo pas-
so, sidice, è lastesura del Piano
strategico, cioè l'indirizzo che
vorremmo dare al futuro della
nostra città.
Molti possono essere i punti di
vista nel vedere il futuro della
propria città. Ma questo è il mo-
mento di fare sintesi. Gli indirizzi
cheverranno delineati avranno
un respiro lungo. Abbiamo, con
la ridefinizione del Piano Struttu-
rale, l'opportunità e la responsa-
bilità di imprimere al nostro terri-
torio quel l'assetto coordinato e
coerente che annidi politiche
prive di orizzonte hanno contri-
buito a ostacolare e poi disgrega-
re. Le criticità di Lucca sono stori-
che, mai risolte, nuove e anche
future: grande viabilità esterna,
rete dei trasporti e della mobili-
tà, dei collegamenti autostradali
eferroviari, nuovi modelli di svi-
luppo e di bonifica della cintura
periferica urbana, trasformazio-
ne e riuso del patrimonio edilizio
dismesso (industriale, civile, mili-
tareedel demanio),fabbisogno
di attrezzature e parcheggi, tra-

sformazione e rinnovamento del
tessuto e delle strutture interne
alla città murata. In più è necessa-
rio recuperare la coscienza del
rapporto reciproco tra città den-
tro le Mura e città fuori rilancian-
done gli aspetti virtuosi e recupe-
rando ciò che vale la pena d'esse-
re recuperato nei quartieri ester-
ni: liberare le aree costruite e
mal congegnate, ritrovare i corri-
doi del verde fino alle Mura, de-
molire quando è necessario.
Fondamentale quindi partire dal
chiederci quale cittàvorremmo.
Una cittàturistica? E che tipo di
turismo? Di massa odi qualità?
una città culturale che insista
sulla valorizzazione dei grandi
musicisti lucchesi? Una città com-
merciale, una città lanciata verso
le innovazioni tecnologiche?Una
città che ritorna all'agricoltura?
Dobbiamo pensare a un'amalga-
ma intelligente: una cittàturisti-
co-culturale di qualità, con un
settore manifatturiero innovati-
vo e uno sviluppo agricolo di col-
ture pregiate.
Dobbiamo in prima istanza pro-
gettare una mobilità sostenibile
pensando a una città a misura
dei cosiddetti "utenti deboli",
bambini, anziani e disabili. Que-
sta è l'occasione per dare sostan-
za a un nuovo modo di concepire
la mobilità e laviabilità. Pensia-
mo a un servizio pubblico con un
hub-unico di trasporto urbano
ed extraurbano, a un nuovo pon-
te sul Serchio, a una sub-urbana
completata: portare quindi in
centro le persone e non tutte le
auto e allontanare i mezzi pesan-
ti dallacirconvallazione.
Agendo su un principio si genera-
no dei positivi effetti secondari
che la politica ha il compito di
prevedere e programmare: ad
esempio, se si migliora la condi-
zione viaria delle biciclette e dei

pedoni con percorsi protetti,
apertura e collegamento di tutte
le strade interne dei quartieri si
creeranno alternative all'uso
dell'auto e si ridurrà il traffico
motorizzato. La moderazione
della circolazione accresce la
sicurezza e ottimizza la qualità
urbana.
Ripartiamo da un nuovo modo di
fare urbanistica. Un'urbanistica
funzionale ai bisogni dei cittadi-
ni-abitanti e ispirata ai principi
del recupero e del riuso dei patri-
monio edilizio. Con il coraggio di
osare, di diminuire anche le volu-
metrie avantaggio di possibili
aree verdi.
Va ripensato in quest'ottica an-
che l'utilizzo dei tanti immobili
tra la Stazione e l'ospedale Cam-
po di Marte dove potrebbero
sorgere luoghi utili per la città:
una cittadella dei trasporti con
parcheggio scambiatore ferro-
via-pulman-auto; unazonafinan-
ziaria con l'accorpamento degli
uffici oggi sparpagliati; un altro
luogo per il divertimento (nevo-
gliamo parlare?); una cittadella
dello sport e un'area dedicata
all'istruzione e alla ricerca, oltre
a destinare all'uso sanitario una
parte del Campo di Marte.
La sfida di questo preciso mo-
mento storico è acquisire un nuo-
vo metodo con mezzi e strumen-
ti per monitorare i risultati sul
territorio, sull'economia, sulle
parti più sensibili dei beni cultu-
rali, sul paesaggio.
Non tutto ciò che viene realizza-
to con le migliori intenzioni risul-
ta"bello" e non tutto ciò che c'è
già merita di esseretramandato
e conservato come "bello". Pro-
prio per questo ogni intervento
dovrà essere vai utato.
E poi agiamo. Agiamo con deter-
minazione, con sicurezza ma
anche con quella proficua umiltà
dellaverifica periodica dei risul-
tati raggiunti, in modo anche da
poter correggere le linee adotta-
te. La politica deve poter avere
l'incisività per iniziare un dibatti-
to, un sogno? Un sogno che non
deve rimanere tale. Questo è il
nostro tempo.
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